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Tassi bancari al 24-25% 
r 

dopo la manovra fiscale l 
Questa l'ipotesi su cui puntano le banche - Secondo l'Istituto per la congiun
tura siamo già in piena depressione - Gli scatti di contingenza di novembre 

i 

? 

ROMA — Le banche intrav-
vedono nelle misure del sgo
verno la possibilità di rende
re effettivi, nelle prossime set
timane, quei tassi d'interesse 
del 24-25 per cento verso cui 
si sono mosse in seguito alla 
decisione dell'ABI di portare 
il tasso primario convenzio
nale al 21 per cento. Perchè 
prevale questo orientamento 
nel mondo bancario? Le ban
che prevedono una riduzione 
di liquidità drastica conse
guente sia al versamento, m 
novembre, di una percentuale 
elevata dell'imposta sui red-

. diti e sia all'aumento (dal 33 
al 45 per cento) della quota 
di trattenuta sugli interessi 
(20 per cento) da versare al 
fisco. 

Questo quadro di riferi
mento, come capita spesso, è 
capzioso. La manovra sul
l'imposta è chiamata in causa 
inopportunamente. • In effetti 
ciò che deciderà sarà la ma
novra del Tesoro che già ir. 
settembre, col drenaggio di 
denaro operato sul mercato, 
è stata determinante per ri-

• durre il, denaro a disposizio
ne del credito privato. Né bi
sogna mettere in secondo 
piano l'accelerata all'inflazio
ne che viene dall'impatto dei 

' decreti governativi. Si dà, in
fatti, per scontato che avre-

Tassi d'interesse valutali « europei » 

Lira/Dollaro 
Dollaro USA 
(eurodollaro) 
Sterlina 
Marco ted. occ. 
Franco frane 

Denaro 
a un mese 

18-19% 

15-15,25% 
17,40-17,70% 
9-9,25% 
11,15-11,40% 

Denaro 
a tre mesi 

19-20% 

16-16,25% 
17,40-17,70% 
9-9,25% 

11,25-11,50% 

mo altre « fiammate » infla-
zioniste dopo quelle dei me
si passati dovute al cre
scere di prezzi amministra
ti e al prelievo fiscale sui 
consumi.' Tutto ciò aggiunge
rà vigore alle polemiche che 
saranno sicuramente sollevate 
dopo la conferma (attesa per 
stamane) dei dieci punti di 
contingenza che troveremo 
nella busta- paga di novem
bre. 

DEPRESSIONE - Prima 
che nei dati economici la 
depressione è negli uomini 
che operano a livello di im
presa, influenzati da decisioni 
come quelle sui tassi e dagli 
« annunci» del Tesoro. L'in
dagine - dell'Istituto per la 
congiuntura ha rivelato che 
esistono fra gli imprenditori 

opinioni di questo tipo: la si
tuazione a ime setembre ini
zio di ottobre era caratte
rizzata da una domanda bas
sa, recuperi solo parziali ri
spetto all'estate, magazzino 
spesso pesante, grado di uti
lizzazione degù impianti sen
sibilmente inferiore alla me
dia stagionale. 

I più pessimisti parlano di 
un clima peggiore di quello 
cne precedette la depressione 
del 1974-75, quando la produ
zione cadde sotto zero di di
versi punti. Anche se questo 
quadro appare in qualche 
misura forzato — ed a ciò 
possono avere indotto pro
prio le enunciazioni politiche 
dei mesi scorsi — è naturale 
chiedersi a quale domanda si 
riferiscono i ministri econo

mici del i governo Forlani 
quando parlano di un taglio 
da operare. > 

IMPORTAZIONI — Certo. 
ci sono dati allarmanti: le 
importazioni di automobili 
hanno comportato un disa
vanzo con l'estero di 1.037 
miliardi in nove mesi. Ecces
so di domanda? Può essere 
in parte si. probabilmente, 
ma non bisogna dimenticare 
due cose: che si è anche ri
conosciuto che c'è una cadu
ta della capacità di penetra
zione della FIAT e dell'Alfa 
Romeo sui mercati a cui non 
si può certo rimediare «ta
gliando la domanda >; ohe u-
na riduzione di domanda in
terna colpirà anche i bilanci 
della FIAT e dell'Alfa Romeo, 
senza, peraltro, risolvere il 
problema del costo della mo
torizzazione privata che ha 
molte cause. I 1037 miliardi 
di disavanzo-auto, inoltre, 
non possono mettere in se
condo piano i 4.323 miliardi 
del disavanzo alimentare, in 
gran parte riassorbibile con 
una politica coraggiosa di in
novazione degli interventi 
nell'agricoltura. Guardare al
l'auto e non all'agro-alimen-
tare è un vecchio strabismo 
della politica italiana il cui 
costo, però, aumenta di anno 
in anno. 

ROMA — C'è un punto del 
documento couclushu appro
vato l'altra sera dal direttivo 
Cgil, Cisl, LUI, che esprime 
efficacemente la natura offen-

. siva della nuova iniziativa de] 
sindacato. 11 dibattilo in tut
te le strutture del sindacato 
— si afferma — dovrà essere 
accompagnato dallo sviluppo 
delle vertenze aperte e dalla 
ripresa del confronto con il 
governo da una parte, e con 
le controparti imprenditoria
li dall'altra. Al centro dì 
questa fase d'azione del mo
vimento vengono posti temi 
(politica economica e politi* 
ca .fiscale, mercato, del, lavo-

r_ro, pubblica amministrazione, 
programmi settoriali e Mez
zogiorno) che sì muovono in 
direzione delle « grandi rifor
me » indicale nel documento 
sottoposto alla consultazione 
dì massa. 

Oggi tocca alla FLM ri
prendere il filo dell'analisi 
sulla vertenza Fiat per po
ter rilanciare, su solide ba
si, la propria iniziativa. Il 

Cgil, Cisl, UH 
varano le norme 
per le assemblee 

Oggi e domani riprende 
la discussione della FLM 

direttivo della FLM la setti
mana scorsa aveva sospeso la 

-discussUmet-proprio-per aliar-
-gare-. il:confronto a tutti -le 
cQfnponenùrdel sindacato. .E 
il direttivo Cgil, Cisl, Uil del
le vicende Fiat ha discusso, 
approfondendo le implicazio
ni politiche. L'indicazione da 
trarre — afferma il documen
to approvato l'altra aera — 
è di portare avanti, a parti
re dalla Fiat, l'azione di 
controllo e contrattazione sai 
problemi concreti di governo 

della 'ristrutturazione nelle 
fabbriche. Oggi e domani l'e
secutivo della FLM farà il 
punto (l lavori saranno intro- • 
dótti-da Antonio Lettleri, se- , 
gretario nazionale)" guardali- ' 
do ai nuovi compiti. E, pro
babilmente. si avrà nn primo 
contributo alla messa a pun
to della piattaforma che il 
sindacato intende lanciare 

6H altri contributi verran
no, nei prossimi giorni, dal
le assemblee in tutti i posti 
di lavoro. Le accresciute esi

genze dì democrazia e dì 
partecipazione (che sol
lecitano anche nna corretta 
rilevazione - delle opinioni) 
hanno spinto il direttivo uni
tario a fissare i criteri di svol
gimento delle assemblee. 

Si tratta pia che altro di 
precisazioni e correttivi a li
na prassi consolidata. Nel do
cumento (reso noto ieri) si 
prevede oltre l'assemblea ge
nerale, anche un'articolazione 
di momenti di discussione ri
feriti ai ' lavoratori dell'area 
interessata. Si indicano, poi, 
la necessità dì un ordine del 
giorno da far conoscere pre
ventivamente al lavoratori • 
alle strutture interessale; re
lezione di una presidenza che 
assicuri la pio ampia aspre»* 
sione delle opinioni; la co
municazione delle modalità 
di svolgimento delle assem
blee cosi da evitare il mo
nopolio di pochi e forme dt 
prevaricazione ; la registra
zione. a cura della presiden
za. delle effettive conclusioni 
dell'assemblea, 

Riprendono gli incontri 
per il trasporto aereo 

ROMA — Almeno per una 
settimana, a partire da og
gi, si dovrebbe poter volare 
regolarmente. Si è conclusa 
infatti ieri mattina la serie 
di scioperi articolati dei pi
loti dell'Ati aderenti all' 
Anpac Diversi voli sia dell' 
Atl. sia dell'Amalia sono sta
ti cancellati su alcune «trat
te» nazionali. 

Una nuova giornata diffi
cile per il trasporto aereo 
sarà quella del 14 novembre: 
dalle 8 alle 14,40 saranno so-

- spesi, per lo sciopero nazio
nale dei vigili del fuoco, tut
ti i servizi antincendio degli 
aeroporti; i direttori degli 
scali e il personale di Civila-

via aderente alla Cisl non 
-hanno ancora sospeso o re
vocato l'astensione di 24 ore 
già decisa per lo stesso 
giorno. 

L'andamento delle trattati
ve per il contratto (oggi per 
il personale di terra, lunedi 
per 1 piloti) e l'esito dell'In
contro del 10 fra controllori 
di volo e ministro del Tra
sporti sulla bozza di proposta 
per l'istituenda Azienda di 
assistenza al volo (Anav) 
potranno dirci, a breve sca
denza. se andremo verso un 
periodo di relativa tranquil
lità o. invece, verso un ina
sprimento della lotta nel set
tore aerea 

Le pelli «mode in ltaly» 
cercano un mercato stabile 

ROMA — Lltalla, che ha 
mantenuto sempre un ruolo 
di primo piano, sia per qua
lità che per stile, negli arti
coli ricavati dalla ' lavorazio
ne del cuoio e della pelle, 
avverte ora una crisi. Le ven
dite sono diminuite del 18% 
rispetto al 1979. La situazio
ne non presenta possibilità 
di immediata ripresa, per
ché si vanno consolidando 
sul mercato intemazionale 
i prodotti dei paesi dell'estre
mo oriente- -

Per individuare soluzioni 
e terapie saranno chiamati 
a Firenze, il 19 e il 20. esper
ti dell'economia, come Roma
no Prodi e Guido Carli, gli 

europei Guy Reato e Etienne 
D'Avignon, Lorenzo Natali, 
l'inglese Kenneth Sitare Ma 
interverranno anche gli UBA, 
e quelli che appaiono ora i 
pericolosi concorrenti, e cioè 
il Giappone e rindla. -
* La presentazione del con
gresso è stata fatta a Roma 
alla stampa italiana e stra
niera dai rappresentanti del
l'Associazione calzaturieri, 
stilisti, della Campionaria e 
dell'Ente fiere di Firenze, del
l'industria conciaria. Il con
gresso si svolge soto l'egida 
della Regione Toscana e con 
il patrocinio del ministero 
dell'Industria. 

8.000 miliardi di deficit alimentare 
Le Regioni derìdono di intervenire 

Riunione ieri a Roma di tutti gli assessori regionali all'agricoltura - Chiesto un incontro urgente 
al neo-ministro Bartolomei - Rinegoziare le scelte della CEE - C'è una «specificità italiana» 

ROMA - E' cambiato il 
governo, è «nuovo» anche il 
ministro dell'agricoltura. Le 
campagne possono aspettarsi 
aualcosa di buono da questi 
mutamenti? All'agricoltura 
sarà davvero riconosciuto 
quel ruolo «centrale», di 
propulsione, al quale è sem
brato richiamarsi Forlani tn 
alcuni accenni del suo di
scorso proerammatico' , Le 
regioni, cogliendo la palla al 
balzo, hanno deciso di chie
dere al governo che i propo
siti diventino fatti, provvedi
menti. iniziativa concreta. 
Riunitisi ieri a Roma, gli as
sessori regionali all'agricoltu
ra o i loro rappresentanti 
sono stati pienamente con
cordi nella richiesta dì un 
incontro al piò presto col 
responsabile del dicastero 
Bartolomei, col comitato in
terministeriale per la pro
grammazione agro-alimentare 
e con i ministri ' finanziari 
per ottenere alcune misure 
precise. v , 

L'urgenza • è dettata dallo 
stato di crisi del settore, dal 
fatto che quest'anno il nostro 
deficit agro-alimentare toc
cherà gli 8 mila miliardi di 
lire, dal fenomeno inflazio
nistico che - sta rubando 
somme colossali al reddito 
dei produttori agricoli. Anche 
i comparti che hanno prodot

to di più e meglio degli anni 
precedenti sono in ginocchio. 
Come la vitivinicoltura che 
proprio nella stagione del rac
colto-record ha registrato un 
caio impressionante delle 
quotazioni e la paralisi del 
mercato. 

L'ovìcoltura è nei guai, per 
l'ortofrutta le cose non vanno 
molto meglio E che accadrà 
— ci si è chiesto — quando 
Spagna e Portogallo saranno 
entrati nella Cee. gettando 
sul mercato comiinitnrio le 
loro produzioni mediterra
nee? 

Bisogna far qualcosa subito 
perchè, nonostante le difficol
tà, in molte regioni si assiste 

a una ' reazione coraggiosa 
degli imprenditori agricoli, 
decisi a battere la strada 
degli investimenti e dell'au
mento della produttività. Nel 
solo comparto lattiero-casea-
rio ci sono richieste per cen
tinaia e centinaia di miliardi; 
e per dare una sìa pur par
ziale risposta positiva a que
sta domanda, qualche regione 
(per esempio l'Emilia-Ro
magna) è giunta a impegnare 
le disponibilità di credito fi
nanziario dei prossimi due 
anni. Ma occorrono ben altri 
mezzi Der far fronte al mare 
di esigenze. 

Cosa si chiederà, dunque. 
al governo? Tre punti sono 

stati posti in primo piano: la 
modifica della legge quadri
foglio in modo da supeiare 
elementi di rigidità settoriale 
che rendono difficile la spe
sa; l'adozione del piano agri-
colo-alimentare, indispensabi
le per programmare e coor
dinare gli interventi: una se
rie di integrazioni finanziarie 
perchè sia realmente possibi
le una politica di investimen
ti. Per la zootecnia bisogna 
dare avvio a una fase di 
programmazione nella produ
zione dei formaggi, destinare 
agli aiuti ai paesi in via di 
sviluppo gli stock di formag
gio attualmente detenuti dal-
l'AIMA e autorizzare l'antici-

Zucchero: finalmente la trattativa 
ROMA — Alla ripresa delle trattative per 
l'accordo interprofessionale dì categoria, 
prevista per oggi al ministero dell'agri
coltura, I bieticoltori chiederanno una sol
lecita conclusione del negoziato che non 
comporti però un ulteriore aumento del 
prezzo dello zucchero, come vorrebbero 
Invece gli industriali del settore. La posi
zione dei produttori è stata illustrata tert, 
nel corso di una conferenza stampa, dal 
segretario generale Pietro Coltelli a da 
altri dirigenti del Consorzio nazionale bie
ticoltori. 

Quest'anno le aziende saccarifere chiu
deranno I bilanci con risultati eccezional
mente positivi, per cui le richieste dei 
produttori (equo aumento dei prezzo delle 
bietole,, nuove metodologie di controllo del
la resa del prodotto, sviluppo della bieti
coltura nel centro-sud) possono essere ac
colte senza alcun « ritocco » del prezzo del
lo zucchero, già aumentato nel luglio 
scorso. I l governo, si è detto, non dovrà 
garantire aiuti e sostegni alle industrie 
che non sottoscrivono l'accordo interpro
fessionale. 

nazione da parte delle regioni 
dei premi alla nascita dei vi
telli e per il mantenimento 
delle vacche nutrici; per la 
vitivinicoltura, nuova legge 
contro le frodi, largo uso del 
credito agrario a tasso agevo
lato per lo stoccaggio dei vi
ni. finanziamenti alle coope
rative dei produttori, 

Si è parlato molto anche di 
agricoltura e Mezzogiorno, 
della funzione che dovrebbe
ro svolgere le partecipazioni 
statali Der un nuovo rapporto 
tra industria e agricoltura. 
della fiscalizzazione degli o-
neri sociali almeno per le 
zone svantaggiate, del finan
ziamento degli enti di svilup
po; e della necessità di «ri
negoziare > la politica agraria 
della Comunità europea nel 
senso di ottenere un'adeguata 
considerazione della «specifi
cità italiana ». Come si vede 
non mancano certo idee e 
suggerimenti delle regioni 
per mettere in moto una 
nuova «linea» di politica a-
graria. Resta da vedere quali 
risposte verranno dal 
neo-ministro Bartolomei. Al 
quale è stato posto un altro 
auesito di notevole peso: che 
intenzioni ha per quanto 
concerne il potenziamento 
della ricerca in agricoltura? 

Pier Giorgio Betti 

Stessa sorte per altre 40 aziende pubbliche ? 

De Michelis e I RI liquidano Maccarese 
La Maccarese Va liquidata! Più pe

sante ed esplicito si è fatto in queste 
ore fi verdetto dell'IRl. Così il comi
tato di presidenza ha avviato la pro
cedura di liquidazione dell'azienda 
decidendone, nello stesso tempo, la 
gestione commissariale per i prossi
mi tre mesi. E* necessario chiedersi 
il perché di tanta protervia. 

Il piano di risanamento che fu'olla 
base dell'accòrdo del lo giugno 1978 
i fallito, si osserva. Basta allora con 
l'azienda pubblica: o si va alla sua 
cerealizzazione integrale, licenziando 
V80 per cento dei dipendenti, oppure 
la Maccarese deve essere scorporata 
in 487 poderi di 3-5 ettari. Il ragio
namento e le proposte déWIRI sono 
state respinte dai lavoratori senza esi
tazione. Si andrebbe, tanto nella pri
ma che nella seconda ipotesi, alla di
struzione programmata di investimen
ti che nel corso degli anni, e per de
cine di miliardi, sono stati realizzati 
a Maccarese e che oggi consistono in 
strutture e tecnologie di prìm'ordine 
'essenziali per a suo rilancio. -

I dirìgenti dell'IRl, inoltre, mentre 
dichiarano fallito U piano del 1S78, 
evitano di dirci U perché. ET bene al
lora che sia del tutto chiaro che se 
l'accordo del 78 non ha prodotto tut
ti gli effetti previsti ciò è dovuto in 
parte a cause di ordine generale che 
hanno inciso in questi due anni su 
tutta l'agricoltura italiana, ma anche 
e soprattutto (ecco U punto!) ad una 
azione sistematica di sabotaggio da 
parte della direzione aziendale e del
l'amministratore unico che hanno da
to prova inconfutabile di orare inca
pacità tecnica (vera o artefatta poco 
importa) e di ostilità preconcetta nei 
confronti dei lavoratori. E ciò in luo
go dell'impegno eccezionale che inve
ce avrebbe dovuto essere profuso per 
gestire un accordo, quale quello, del 

78, esemplare per i suoi contenuti di 
un alto livello di responsabilità ma
turato dagli operai della Maccarese. 
A differenza della direzione aziendale 
e dell'IRl, Ì lavoratori hanno infatti 
tenuto fede, ed interamente', a tutti 
gli impegni sottoscritti: dai livelli di 
produttività aito"mobilitò-interna, dal 
recupero dello straordinario--al pre
pensionamento, dalla mobilità esterna 
alla rinuncia a tutta una serie di eoa 
dizioni di miglior favore ottenute ne
gli anni in sede aziendale. Analoga 
e tempestiva coerenza è stata osser
vata dalla Regione Lazio, dal Comu
ne e dalla Provincia di Roma. L'uni
co responsabile è quindi VIRI. 
' Tuttavia la questione va oltre la 
Maccarese. Il ministro delle Parte
cipazioni Statali ha proposto di man
tenere l'azienda integra e nell'area 
pubblica, ma di sganciarla dall'IRt 
cedendola alla Regione Lazio. Non 
solo. Il ministro De Michelis ha fatto 
lo stesso discorso per tutte le azien
de agricole di proprietà delle Parte
cipazioni Statali (circa 40 tra IRI ed 
EFIM, senza contare i terreni del-

. VENI). Egli afferma cioè U principio 
dell'impossibilità dell'intervento delle 

• PPJìS. nel settore agricolo, program
mando la liquidazione dell'intero pa
trimonio fondiario. . . 

La posta in gioco, dunque, non é 
più solo quella della difesa dell'azien
da e dell'occupazione dei lavoratori 
di Maccarese. Essa investe diretta
mente gli stessi contenuti che dovrà 
assumere U riordino della presenza 
delle PP£S. nel comparto agro-ali
mentare attraverso la costituzione 
dell'Ente unico. Con la liquidazione 
del patrimonio agrario si vogliono ri
mettere in circolo ed affermare quel
le tesi che, già politicamente scon
fitte alla Conferenza nazionale della 

agricoltura, intendono ridurre questa 
scelta di riforma a semplice razio
nalizzazione del Comparto pubblico 
della sola industria alimentare. 
> II ministro dice che oggi le Regio
ni sono .destinatarie di deleghe fon
damentali per l'intervento pubblico 
in agricolturaS Questo è certamente ' 
vero ma è altrettanto'vero che nel
l'esercizio di quéste deleghe non si 
esaurisce ogni' forma di intervento 
pubblico nel settore. Sono proprio 
la legge fondamentale di programma
zione in agricoltura (la n. 984 del 
1977) ed il successivo e piano agri
colo nazionale » ad affidare invece al 
sistema delle PPJSS. compiti e ruoli 
specifici nel comparto agricolo e ali
mentare strettamente correlati. In 
questa direzione, a cui lo stesso TRI 
è vincolato dagli accordi Vnìdal e 
Cirio, vanno gli impegni espliciti as
sunti nei programmi degli ultimi quat
tro governi E* pertanto inaudito che 
a ministro delle PP.SS. tenti, all'im
provviso, di tirare un colpo di spu
gna su anelli essenziali della pro
grammazione in agricoltura coi pre
testo di * combattere U malgoverno 
dett'IRt e dell'EFIM*. Cosi, è la 
programmazione che viene liquidatal 

R sindacato raccoglie la sfida. Il 
sindacato insiste sull'intervento delle 
PPJSS. nel settore agro^Mmentare 
perché da esso può venire un indi
rizzo sicuro' per il più generale rap
porto — decisivo per i contadini ita
liani — tra agricoltura e industria 
alimentare privata e per quella stes
sa vastissima proprietà terriera co
munale (oltre 6 milioni di ettari) che 
deve stabilire anch'essa un rapporto 
nuoto col sistema industriale. Ciò non 
può essere fatto passando le aziende 
agricole IRI alle Regioni né, peggio 
ancora, privatizzandole o trasforman
dole forzosamente m cooperative. Ciò 

può essere fatto solo a livello sta
tale: nasce da qui la nostra propo
sta di un ente unico di gestione del
le PP.SS. nel settore agro-alimentare. 

In questo quadro l'azienda agricola 
pubblica Maccarese, ha ovviamente, 
per le potenzialità e le tecnologie di 
cìli dispone, un ruolo di prìm'ordine 
dà svòlgere anche ^per lo sviluppo 
dell'agricoltura déC comprensorio _ e 
della Regione Lazio. Su questa Itnea\ 
espressa dalla Conferenza di produ
zione della primavera '76, furono d'ac
cordo tutte le forze politiche demo
cratiche del Lazio. Ma c'è dell'altro 
dietro la decisione di liquidare la 
Maccarese? 
*" Non ci si può nascondere dietro nn 
dito: la Maccarese confina con U ter
ritorio di Tregene, la spiaggia ricca 
di Roma. Se si scantona dalla via 
maestra dell'azienda pubblica, il ri
schio, quali che siano ì vincoli for
mali apposti, è quello di trovarsi in
vischiati in meccanismi inarrestabili 

•verso fenomeni di lottizzazione e di 
speculazione selvaggia. E crea so
spetti U fatto che, quando VIRI propo
ne la frantumazione dell'azienda e 
l'assegnazione dei piccoli lotti in pro
prietà ai lavoratori, avanza tale pro
posta ventilando "prezzi di vendita 
della terra enormemente inferiori al 
suo valore di mercato. Cosa si vuole 
allora? Si vogliono forse creare le 
basi per poter poi, una volta avviato 
questo meccanismo,- puntare verso 
una speculazione di alto livello sui 
450 ettari di litorale marino della 
Maccarese e di cui VIRI, attraverso 
la FORVS, è e rèsta proprietaria? 
Si deve sapere che, in prima fila, con
tro questa « soluzione », assieme agli 
Enfi locali, ci sono gli operai àt Mac
carese. 

Angelo Lane 

Tecnici riluttanti a parlare: perché? 
Un'assemblea all'Acna di Cesano Maderno, dove un progetto aziendale e uno del sindacato si fronteg
giano - Controlli disciplinari ma anche carenze di informazione - Proposte commissioni di lavoro 

i i 

900 
TORINO — Duecento operaie ed ope
rai della Imatex di Avellino, giunti su 
quattro pullman nel capoluogo tori
nese dopo 900 chilometri di viaggio, 
hanno manifestato ieri • mattina con 
bandiere e striscioni davanti alla Ceat 
di Settimo. Si tratta, dei lavoratori di' 
una delle più importanti aziende ' del-' 
l'Avellinese (la terza con 470 dipender»-. 
ti) specializzata nella, produzione di fi
lati di cotcne e fibre sintetiche che 
con tma Improvvisa decisione è stata 
messa in liquidazione nel settembre 
scorso. : 

La fabbrica, che attraverso là mani
fattura, di Glaveno è controllata dal 
gruppo Ceat, pareva aver trovato uno 

sbocco alle sue difficoltà quando era 
stato raggiunto un accordo che preve
der» un processo di ristrutturazione 
con una riduzione degli organici a 300 
unità é, rattortrtmento del personale 
eccedente In una attività da impian
tare nella tona con la perteclpeaione 
della oepl. 

? - I/intesa non ha avuto seguito. Oli 
mvesttmentl necessari al rinnovamen
to degli impianti ncn sono stati fatti 
mentre è andata avanti una linea li-
quidatoria che ba.portato alia cessa
zione oerratUrttà e, àiriivto delie let
tere' di licenziamento al «70 dipendenti. 
Questo etato di cose è stato Mostrato 
prima della manifestazione all'assesso

re regionale al lavoro Gianni Alaste 
(Pei) che ha ricevuto 1 lavoratori del
la imatex e i sindacalisti che li eeoom-
pagnavano. per ottenere un intervento 
che consenta un contatto dante ero 
la proprietà • la ripresa deCà tratta* 
Uva 

81 chiede soprattutto che là Umnav 
ztans «sua rabtriea sia tannata e else 
vengano revocati 1 ltoenstamenil M I 
una ripresa anche parziale della atti
vità più che mai necessaria per evita
re il deterioramento degli impianti • 
la compieta sparizione dal marcato. ' 

N E U A FOTO: la 
operaie dell'I MATE* 

MILANO — Persona, dignità 
umana, famiglia. 

Sono parole che ricorrono 
negli interventi di questi im
piegati. tecnici, capireparto 
che ai passano il microf ooe 
di aleno m mano, con una 
sorta' di riluttanza a parlare. 
Parole che, distorte dal suo
no, fl microfono restituisce 
ad una sala attenta e fredda. 
E' in corso un'assemblea di 
quadri intermedi, qui all'Ac
ne di Cesano Maderno. nella 
periferia a nord di Ballano. Ci 

valgisi penadirac-
rfveia. 

te difficolta 
mvoratsrt ot parteci

pare a una lotta, anche 
quando ne siano direttamente 
interessati. 

Anche quando, come m 
questo coso, il sindacato fa 
un fresco storio per rappre
sentarli e per utflhnare al 
meguo le loro competerne 
tecniche o catturali. 

L'Acne, gruppo Mente***». 
è la più grande azienda di 
coloranti e « intermedi » (so
stata* par sa properasiaoe 
appunto dei eotarantty fai Ita* 
uà. Produce i primi a Cesano 

Maderno e i secondi a Cen-
gio. Che cosa accade oggi? In 
tre parole: l'azienda dice: fio 
problemi di mercato, di costi 
di produzione, quindi ridi
mensiono le «gambe». ma 
anche la « testa > dell'impre
sa. Un po' di lavoratori li 
metto in cassa integrazione, 
gli altri li utilizzo a ciclo 
continuo, n sindacato ribatte: 
un disegno simile conduce i-
nevitabilmente al declino e 
quindi all'estinzione. Occorro 
rovesciare il ragionamento o 
puntare suBe idee, soDa ri
cerca, riqnalificsrsi ed au
mentare qualità e vaiare dot 
prodotti. Dopo di che — mi 
solo a questo. uiiiMauJ — 
potremo anche parlare dì 
produttività e di uvelli occu-
pedonali. 

Duo modi di concepire 
l'impresa si fronteggiano, ti 
primo guarda dritto atte ci
fre, ai «miracoli» finanziari, 
L'altro considera anche fV 
«spetti umani, sociali, ma 
non solo: guarda ad «no svi* 
tappo che sia qualitativamen
te diverso. 

TufmneOo, tn tecnico del 
consiglio (fi fabbrica, spiega 
Introducendo rassembleà che 

l'azienda ha chiesto la cassa 
"integrazione straordinaria per 
crisi aziendale nello stabili
mento (fi Cesano Maderno e 
cassa integrazione ordinaria 
in quelle di Cengia, 

Che con vuol dire? Che & 
secondo provvedimento sot
tintende uno crisi 
il primo no, 
vedere soluzioni passavo. E* 
la solita mosso per dividere i 
lavoratori o c'è una motiva
zione economica e oggettiva» 
alla base? Un pericolo di dh 
visione c'è, attenetene a non 
caderci, dirà poi bicchnai 
delia FULC. Ma anche dal 
punto di vista strettamente 
economico, la scelta desTa-
zienda non è" obbligata: per
ché puntare tutto sugli < in
termedi» quando il deficit 
commerciale dei SMOSSO dei 
coloranti si è 
teriormente sa 
sei mesi delTgft 

Potranno 
«fredde», toniche, ssn .hi 
gente le 
attenzione. Sa 
luppo di queste scelte' m* un 
senso o nell'altro può difen
dere il suo destino professio

nale ed umano? TumineBo fi
nisce di parlare e non è faci
le trovare chi voglia succe
dergli al microrono. Eppure 
le cose le hanno tutti in gola. 
Duecento di loro (sa 300 cir-

dunque 0 sfleratio? L'i 
cerca di sapere a queste riu
nioni chi ci va o chi non ci 
va. -

' «Non sono stati capad di 
fare i presidi, e adesso fanno 
i bidelli >. dice un caporepar
to. Come dire: non hanno 
saputo fare programmi de
centi, si rifanno ora sulla 
disciphna. Ma non è solo 
nnUotìaaxttne che tiene ser
rate le lebbra. «Bisogna 
spsegare meglio le proposte 
del sindacato e del consiglio 
di fabbrica, creare condizioni 

», osco 

tecnico, 
zione. 

Raccogttaroo B il contribu

to dei tecnici, dei capirepar
to. degli impiegati, vedrete 
che in quella sede parleran
no. La proposta, accolta alla 
fine dall'assemblea, conquista 
visìbilmente il consenso dei 

Parole come persona, digni
tà umana, famiglia. Sono so
lo il segno di quella «cultura 
csttohea». tanto profonda in 
queste terre? O non sono an
che la richiesta di un modo 
diverso, più democratico di 
gestirò • le imprese, recono-
mia? E non è forse antitetica 
questo «voglia di contare di 
più», al disegno della Mon-
tedison come di larga parte 
del padronato di restringere 
invece sempre più l'area del 
potere? 

Domande in qualche modo 
presenti nei discorsi ascolta
ti. «Nessuno dei responsabili 
vari dona crisi Acna — ha 
dotto qualcuno — è stato 
sfiorate. Nessuno ha detto: 
va bene, ho sbagliato anch'io. 
I* dunque anche una que-
rtlsnti di onestà, di costu
me... ». 

Edoardo Sogontini 

- > * ?-.^. - . i* . l lì «Vi 11 "^i"- . ' : 


